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Sabato 11 aprile, il Salone Bottiglieri di Palazzo Sant’Agostino ha
ospitato Edu-Community, un incontro nato per riportare il tema
dell'educazione nel cuore del dibattito civile. Più che un semplice
convegno, l'appuntamento è stato un confronto aperto tra scuola,
famiglia, associazionismo, sport e arte, con l’obiettivo di dare linfa
a una comunità educante che sia davvero solida e consapevole.

Una rete di relazioni: oltre la metafora
Ad aprire il pomeriggio è stata Maria Vittoria Lanzara, Presidente
dell’Azione Cattolica Diocesana. Nel presentare lo spirito
dell'iniziativa, Lanzara ha usato un'immagine efficace: l'obiettivo
non è tessere una tela solitaria come quella di Penelope, ma
realizzare un prezioso arazzo formato da tanti fili diversi che si
intrecciano. 
Questa concretezza è emersa chiaramente nell'intervento di
Antonia Autuori, presidente della Fondazione di Comunità
Salernitana. Portando l’esperienza di una realtà che coinvolge
otto comuni, Autuori ha dimostrato che la sinergia tra territori non
è solo un buon proposito, ma una pratica possibile. Un impegno
condiviso anche dal Vescovo Andrea Bellandi, che ha ribadito
come le comunità debbano farsi carico in prima persona di
un’educazione orientata al bene comune.
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Educare è una postura
Daniela Novi, Dirigente Scolastica e moderatrice dell’evento, ha
riflettuto su come ogni spazio, compresi quelli istituzionali, porti
con sé un messaggio: "Tutto educa. Anche la bellezza di questo
luogo insegna una postura verso la vita: imparare a scegliere il
bene per sé e per gli altri". Secondo Daniela, oggi serve una
"didattica delle relazioni": per educare non bastano le competenze
tecniche, serve la capacità umana di stare insieme.
La scelta di un dirigente scolastico come moderatore non è stata
casuale, ma una precisa dichiarazione d’intenti volta a confutare
un atteggiamento purtroppo diffuso: la tendenza a considerare la
scuola come l’unica "appaltatrice" dell’educazione. 
Questa visione rivela una volontà di deresponsabilizzazione da
parte della società civile, che spesso cerca un capro espiatorio —
identificato alternativamente nella scuola o nella famiglia — ogni
volta che si manifesta una tragedia sociale, sia essa legata alla
violenza di genere o alla mancanza di sicurezza stradale. In tali
momenti, la vergogna per una ferita che non si è saputo
controllare genera investimenti economici e progetti riparatori
che, pur utili, intervengono solo a posteriori senza scalfire la
radice del problema.
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L’immaginario collettivo tende a percepire l’educazione come un
rapporto puramente verticale, dove una figura adulta impartisce
insegnamenti a una più giovane. Al contrario, il principio cardine
emerso dall'incontro è che tutto educa e che la responsabilità è
orizzontale e circolare. 
 Persino la scelta di un luogo istituzionale e architettonicamente
rilevante come il Palazzo della Provincia diventa un segno
educativo generativo, capace di "partorire" un segno che resta per
sempre nell’animo di chi lo abita. L’alfabeto educativo non
appartiene solo alle aule scolastiche, ma abita le palestre, le
associazioni, i centri di formazione linguistica e l’intera città di
Salerno. Educare significa, in ultima istanza, aiutare una persona a
trovare la propria postura rispetto alla vita e alla realtà, fornendole
gli strumenti per scegliere in libertà tra il Bello e il Buono.
Questo processo di crescita richiede la creazione di connessioni
tra eventi e concetti che potrebbero apparire separati. Come il
mare può essere visto contemporaneamente attraverso gli occhi
di uno scienziato, lo stupore di un bambino o l'ispirazione di un
poeta, l'educazione integra queste diverse percezioni in una
visione unitaria della conoscenza. 
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Per trasmettere questo "sapore della vita", la competenza tecnica
non basta; è fondamentale la capacità di stabilire relazioni
autentiche. Proprio come un medico non può definirsi tale senza
un rapporto umano con il malato, così un docente che non crea
una relazione rischia di trasmettere semplici informazioni invece di
"in-segnare", ovvero lasciare un segno indelebile nell'altro.
Durante i lavori del panel, il contributo di esperti provenienti da
diversi ambiti ha arricchito questa visione di sfumature concrete.

Il continuum educativo
Il Professor Maurizio Merico, sociologo presso l’Università degli
Studi di Salerno, ha approfondito la necessità di una visione fluida
dell'apprendimento, parlando di un "continuum educativo" che
veda la coniugazione tra saperi formali, informali e non formali. In
un'ottica di flussi continui e contaminazioni, ha evidenziato quanto
la polifonia delle voci vada valorizzata attraverso l’idea della
concorrenzialità educativa, dove la parola concorrere ha
l’accezione non di gareggiare ma di correre insieme, e ha
delineato quali debbano essere gli atteggiamenti educativi da
promuovere oggi in ogni territorio sociale, affinché l'educazione
sia un'azione trasversale e mai compartimentata.
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La famiglia come partner attivo
L'intervento di Andrea Casavecchia si è focalizzato sulla famiglia,
descritta come la cellula fondamentale che genera "legami e
capitale sociale". La sfida odierna consiste nel permettere alla
famiglia di evolvere dal ruolo di semplice "utente" di servizi
scolastici o sportivi a quello di "partner attivo" della comunità.
Questo passaggio è essenziale per far sì che i nuclei familiari
smettano di sentirsi soli di fronte alle sfide della tecnologia e della
velocità, tornando a essere il "cuore pulsante" del territorio
ricordando che le relazioni con il tempo cambiano e bisogna
preservare lo spazio di intimità, bisogna imparare a farlo altrimenti
si rischia di diventare come rette parallele.

La scuola come officina di sogni
Renzo Stio, Dirigente Scolastico, il ruolo della scuola non come
mero luogo di programmi, ma come un'istituzione capace di
"uscire da se stessa". La scuola deve trasformarsi in un'officina
nella quale si creano le premesse affinché i sogni possano
diventare progetti, attraverso metodologie legate all'imparare
facendo, rendendo l'apprendimento più vicino alla vita reale.
L'alleanza con il Terzo Settore e la formazione professionale è
stata indicata come la strada maestra per aiutare i ragazzi a non
perdersi nella fluidità dello scenario digitale attuale.
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Lo scoutismo e l'educazione alla strada
Valerio Giampaola, incaricato regionale Branca Rover e Scolte
AGESCI, ha invece scosso la platea sul senso
dell’associazionismo: non deve essere un "tappabuchi" contro la
noia, ma una scelta! 
Ha sottolineato che la fatica delle realtà associative è quella di
essere testimonie di rappresentare l’adultità degli educatori, in un
tempo incentrato sull’efficientismo perché i ragazzi trovino
nell’associazione una "palestra di vita" fuori dagli schemi
tradizionali. 
Attraverso l'educazione alla strada e al servizio, l'associazionismo
può fungere da ponte tra la teoria scolastica e l'azione nel mondo
reale. Questo approccio aiuta i giovani a gestire l'ansia da
prestazione e il senso di vuoto, offrendo loro strumenti per "fare
memoria" e assumersi un impegno civico concreto.
"Ai ragazzi non dobbiamo dare risposte pronte, ma gli strumenti
per orientarsi e scegliere", ha spiegato, introducendo il tema
fondamentale dell'educazione al dissenso e al dialogo costruttivo.
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Lo sport e la gestione del fallimento
Pietro Iannucci, tecnico FIBS, ha portato il focus sullo sport come
disciplina del carattere, dove l'allenatore-educatore ha il compito
cruciale di insegnare a fare rete e la gestione del fallimento. 
"Dobbiamo insegnare ai ragazzi che cadere è normale;
l'importante è sapersi rialzare." 
In una società che patologizza la fragilità e richiede performance
costanti, lo sport insegna che cadere è normale e che il limite non
è un'ombra brutta, ma un confine da riconoscere per valorizzare le
proprie potenzialità. In una squadra, come nella vita, ci sono
attitudini diverse e ruoli diversi, occorre imparare a comprendere
l’importanza di ogni ruolo e a collaborare con chi è in squadra con
te.

L'armonia e la metafora del coro
Infine, Silvana Noschese, sociologa e musicoterapeuta, ha
utilizzato la metafora del coro per invitare gli adulti a una "sintonia
comunicativa". Nella polifonia, il dissenso diventa armonico: "Al
gioco della musica vince chi arriva insieme". Cantare in un coro
significa imparare ad ascoltarsi per  dialogare con la voce
dell’altro, creando un firmamento armonico, una vera mentalità di
gruppo. Spesso i conflitti tra genitori e insegnanti nascono da
"stonature comunicative"; per questo, praticare l'ascolto corale è
fondamentale per tornare a "cantare la stessa melodia educativa"
e ritrovare l'equilibrio necessario per educare.
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Un patto per il futuro
In chiusura, Daniela Novi ha rilanciato l’idea di un patto educativo
che coinvolga la persona nella sua interezza: corpo, mente e
anima. Un appello raccolto dal segretario MSAC diocesano
Gianpaolo Miranda, che ha ricordato quanto sia vitale per i giovani
trovare momenti di silenzio per ascoltare la propria voce.
L’emergenza educativa ci chiama a chiederci "a che cosa
educare", rifiutando il relativismo assoluto che porta alla violenza
verbale o fisica. Un vero patto educativo deve promuovere un
dialogo in cui posizioni diverse si incontrano per una verifica
comune. Educare significa ricondurre la persona all’unità,
raccontando storie che aiutino chi cresce a comprendere di far
parte dell'unica grande storia dell'umanità. È un invito a non
lasciare mai soli i ragazzi nell’esperienza della vita, raggiungendo
quel punto nevralgico dove corpo, mente e anima si fondono.
Ispirandoci al padre e al figlio de "La strada" di Cormac McCarthy,
l'impegno collettivo deve essere quello di "portare il fuoco" anche
nei contesti più oscuri, accendendo scintille di creatività e umanità
per una società che ha l'urgente bisogno di riscoprire la propria
vocazione alla bontà.
L'educazione è un processo continuo di scambio, un filo rosso che
ci tiene uniti nella costruzione del futuro.
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E per sigillare questo patto educativo per il futuro l’artista
salernitana Odile ha omaggiato i relatori con un’illustrazione
realizzata proprio per il convegno.
 “Il disegno è una metafora visiva del concetto di Patto Educativo
di Comunità e rappresenta l’idea che l’educazione non sia un
processo lineare, ma un sistema circolare dove il sapere circola
liberamente tra generazioni e istituzioni. Il tutto è racchiuso in un
paio di grandi mani aperte, che non stringono ma sostengono, a
simboleggiare l’accoglienza e la responsabilità collettiva. Il filo
rosso lega fisicamente i soggetti tra loro: rappresenta il dialogo
continuo, la relazione affettiva e la continuità del percorso
educativo che unisce la comunità. 
Sullo sfondo, gli edifici rappresentano i pilastri del patto sociale e
non poteva mancare un piccolo richiamo a Salerno con il Duomo e
l’acquedotto medievale.
Il cuore dell’illustrazione è l’azione dei personaggi: si scambiano
reciprocamente tessere di un puzzle a significare che ognuno può
e deve contribuire alla costruzione dell’altro.”
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